GRUPPO STUDIO INU-URBIT-FOCUS (Centro studi Sapienza, università di Roma) SUI CENTRI STORICI MINORI  (Manuela Ricci-dicembre 2008)
Programma

Nel corso degli ultimi anni, i centri storici, specificamente, quelli minori hanno modificato il loro ruolo nella struttura dei sistemi insediativi nel Paese. 

Per semplificare, si possono distinguere due categorie. 

La prima è quella dei centri storici la cui valorizzazione e il cui substrato territoriale sono essenzialmente legati allo sviluppo turistico, che si fonda non solo sulle valenze storiche del patrimonio, ma anche sui valori ambientali e paesaggistici. Questi ultimi sono connessi anche alle possibili trasformazioni dell’attività agricola che, con la riforma della Politica agricola della UE, ha introdotto novità importanti rispetto all’uso e alla gestione del territorio agricolo da parte della aziende soprattutto sul versante del tempo libero, della formazione (fattorie didattiche) e della produzione di servizi sociali (fattorie sociali, ecc.). In questo caso, quindi, il problema da risolvere, quando i centri non siano già organizzati, è quello di cercare di ridurre lo spopolamento, non solo attraverso la promozione di attività turistiche, ma anche la produzione di servizi alla popolazione, la creazione di posti di lavoro, la promozione di una “moderna” vivibilità (legata anche alle questioni della mobilità e dell’accessibilità).
La seconda categoria è quella dei centri storici, di dimensione intermedia, che svolgono un ruolo importante nel sistema dell’insediamento diffuso, anche nei contesti delle aree metropolitane.

Esempio emblematico è quello di Roma e dei Castelli romani che hanno avuto un ruolo fondamentale rispetto alla residenza: mercati abitativi a più basso prezzo rispetto alla città hanno attratto per anni le fasce meno abbienti, specialmente le giovani coppie. Allo stato attuale si verifica una situazione, presente anche in altri casi, di pesante degrado fisico di questi centri - abbandonati per il degrado - che si accompagna a una significativa presenza di popolazione immigrata, con tutti i problemi che ne conseguono (difficoltà a realizzare mixité sociali, degrado progressivo del patrimonio storico e spesso dei luoghi pubblici, necessità di attivazione di politiche sociali allargate). Anche in questo caso il rapporto con il territorio, e quindi la considerazione che il borgo non vada considerato di per sé isolatamente ma piuttosto nel milieu delle relazioni che intrattiene a livello settoriale e territoriale,  è fondamentale rispetto al luogo di lavoro. Gli immigrati lavorano infatti prevalentemente nell’agricoltura (nell’edilizia in loco e a Roma) e le donne, specialmente, come badanti negli stessi nuclei storici o negli insediamenti nuovi
.
Obiettivo e prime uscite 

Obiettivo del gruppo di studio è riportare alla ribalta del dibattito politico e disciplinare il tema dei centri storici e in particolare dei centri storici  minori, che allo stato attuale è molto frastagliato e articolato anche in esperienze molto diverse al livello regionale e locale, in assenza di un riferimento informativo organico.

Il focus è sui format di valorizzazione dei sistemi di risorse storico-ambientali e paesaggistiche che possono dare un contributo, soprattutto in questo momento di grave crisi, allo sviluppo dei sistemi locali.

Si propongono  alcune prime scadenze, in relazione al programma che sinteticamente viene di seguito descritto:

· L’organizzazione di una sezione speciale all’interno della prossima Rassegna urbanistica/manifestazione Urbanpromo

· la stesura di un pezzo sul prossimo Rapporto dal Territorio che Properzi ha già riservato a questo tema

· un’audizione che riguarda i progetti di legge in discussione al Parlamento (se lo si ritiene opportuno, eventualmente si può sondare l’interesse di Legautonomie a partecipare).
Il programma in sintesi

Si propone di affrontare il tema  a tre livelli:

· nazionale

· regionale

· locale.

A livello nazionale, già si è detto nel precedente documento  a proposito dei progetti di legge in discussione al Parlamento. Come si è evidenziato, ciascun progetto - a parte quelli intitolati al medesimo tema, riqualificazione dei centri storici (presentati da soggetti diversi) – segue proprie strade senza interrelarsi con gli altri, ad es. il progetto sullo sviluppo dei piccoli comuni, quello sulle botteghe storiche e via dicendo; ci troviamo ancora una volta in presenza di atti separati, fatto tanto più grave perché appare chiaramente come il livello nazionale non sia stato in grado di apprendere dalle regioni e dalle esperienze locali, che comunque hanno tentato la promozione di politiche integrate.

A livello regionale si propone di:

- raccogliere le normative regionali in materia specifica e in materia correlata (ad es. commercio) e di costruire dei quadri sinottici di confronto (lavoro già iniziato da FOCUS e pubblicato in un articolo su Urbanistica)
- attivare rapporti con i soggetti regionali responsabili per valutare gli esiti delle leggi in questione
- mettere in evidenza la logica dei piani paesaggistici rispetto alla delimitazione e alla regolamentazione

- verificare l’attivazione di programmazione sullo sviluppo locale e rurale, con connessioni sul tema.

A livello locale
- individuare la logica delle zone in cui sono classificati i centri storici (generalmente zona A e B); le logiche tra comune e comune possono essere molto diverse e possono avere effetti molti diversi sul territorio
- individuare esperienze di particolare rilievo anche attraverso l’incrocio con il livello regionale per evidenziare, anche tramite la consultazione dei soggetti promotori e attuatori,  i format di cui sopra.
Si propone di affrontare anche il tema a livello di comunità europea per verificare gli spazi di costruzione di reti e formulazione di progetti.

Inoltre si propone un’intersezione con il gruppo di studio coordinato da Maurizio Di Mario, in quanto abbiamo verificato a Urbanpromo (con la nostra reciproca presenza nei rispettivi seminari) che esiste un collegamento interessante che passa per l’organizzazione sociale del territorio (fattorie sociali, ecc.) che per i centri storici rappresenta un legame di grande importanza che va oltre la produzione agricola  e il paesaggio per incardinarsi sull’offerta di servizi che costituiscono uno dei perni più importanti per il mantenimento della popolazione nei piccoli centri storici.

Ulteriore azione utile potrebbe essere quella di allargare il gruppo di studio ad altri soggetti interessati appartenenti ad altri settori, come cultura, turismo, ecc.

� Questo tema è stato trattato nel seminario “Migranti e centri storici minori”, organizzato in sede dell’ultima manifestazione di Urbanpromo.





